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Le tappe di una coerente militanza comunista 

II «barbiere» 
Germanetto 

Le sue ceneri, portate in Italia dall'URSS, verranno tumulate a Fossano 

Tornate in Italia dal
l'URSS. le ceneri di Gio
vanni Germanetto saranno 
tumulate nei prossimi gior
ni nel cimitero di Fossano. 
Sabato e domenica si svol
geranno manifestazioni e 
cerimonie commemorative 
del dirigente comunista. 
Per l'occasione, gli Edito
ri Riuniti hanno ristampa
to. con una introduzione 
di Gian Carlo Pajetta, « Le 
memorie di un barbiere >. 
la famosa autobiografia 
di Germanetto. 

Barbiere, propagandista, 
organizzatore sindacale, 
giornalista e narratore, di
rìgente politico. E sempre, 
in ogni ruolo, « personag
gio », un combattente col 
gusto dell'ironia e della 
battuta, un rivoluzionario 
intransigente e umanissi
mo. « Entrai nel movimen
to rivoluzionario iscriven
domi nel 1902 al circolo 
giovanile socialista di 
Mondavi e incominciai fin 
da allora a scrìvere, cosa 
parecchio ardua per uno 
che ha fatto solo la quar
ta elementare; però tnt 
presi lo stesso una denun
cia del Procuratore del 
re ». E' un brano del co
lorito autoritratto con cui 
Giovanni Germanetto ri
spose a un gruppo di com
pagni emiliani che anni ad
dietro chiedevano sue no
tizie. E proseguiva raccon
tando dell'atterrita sorpre
sa del nonno — *un con
tadino che era diventato 
caporalmaggiore di arti
glieria nelle guerre del 
Risorgimento » — quando 
seppe che lui aveva aderi
to all'organizzazione dei 
giovani socialisti e colla
borava al giornale dell'Al
leanza internazionale anti
militarista. Ma poi il non
no, prima intenerito e poi 
convinto, « mi perdonò, e 
anzi votò per me*. 

La conquista polìtico-
elettorale del vecchio capo
ralmaggiore è forse il pri
mo successo di una straor
dinaria « carriera » di mi
litante della causa dei la
voratori, percorsa per buo
na parte nell'ambiente 
chiuso, ostinatamente con
servatore e gretto della 
provincia cuneese dell'ini
zio del secolo. Germanet
to, figlio di un operaio to
rinese, fa il garzone dal 
parrucchiere e mentre ra
de barbe e accorcia ba
sette non rinuncia a fare 
propaganda alle idee nuo
ve. In quel mondo torpi
do è un t elemento di rot
tura », una frusta per le 
coscienze, un contestatore 
accanito delle mille forme 
in cui — anche attorno al
la poltrona del barbiere — 
si manifestano arroganza, 
spirito di sopraffazione, in
giustizia sociale, meschini
tà. Tra tanti, c'è questo 
fatterello divertente, ma 
che a Germanetto costa il 
licenziamento. Un giorno, 
nella bottega piena di gen
te-bene. entra un colonnel
lo, tronfio e prepotente: 
€ Tu — apostrofa il gar
zone — fammi la barba, 
bene e in fretta ». E Ger
manetto, di rimando, usan
do anche lui il « tu* e su
scitando « scandalo » con 
quel comportamento: * Va 
bene, siediti ». Verrà eoe-

Giovanni G«rminetto 

ciato su due piedi. 
L'episodio è raccontato 

ne « Le memorie di un 
barbiere », l'autobiografia 
che Germanetto scrisse nel 
'31, un quadro vivissimo 
di quei giorni ormai lonta
ni, una testimonianza del
le mille difficoltà con cui 
dovette fare i conti quella 
sparuta avanguardia di so
cialisti e, poi, di comuni
sti. e Compilavo man«/e.sti-
ni, appelli, ero candidato e 
attacchino, giornalista e 
giornalaio; di sera, alla 
Camera del lavoro, scrive
vo domande, compilavo 
formulari per gli infortu
nati sul lavoro. Ero corri
spondente dell'ufficio me
dicolegale, ufficio sorto 
per strappare gli operai 
infortunati dalle grinfie 
degli avvocati ». 

E c'è sempre il lavoro 
di barbiere, la bottega che, 
tra una convocazione e 
l'altra dal commissario, 
continua a svolgere la fun
zione di tribuna delle idee 
socialiste. Fino a che il co
mando militare proibisce 
ai soldati di metterci piede 
perché « quei Germanet
to » è pericoloso. Ma a che 
serve? La predicazione 
appassionata comincia a 
dar frutti, i proseliti au
mentano tanto è vero che 
le circolari della federa
zione socialista, di cui 
Germanetto è diventato se
gretario, vengono battute 
proprio con le macchine 
del comando militare! 

Scoppia la prima guerra 
mondiale o naturalmente 
Germanetto è e contro », si 
batte per la pace, denun
cia i profittatori (e Lo zuc
chero, il burro, il pane 
bianco, che non si trova
vano colla tessera, basta
va avere dei biglietti da 
mille per averne a sazie
tà »), diffonde volantini tra 
i prigionieri austriaci e 
ungheresi. E' un € disfatti
sta ». un € sovversivo » 
che si vorrebbe mettere 
a tacere. Gendarmi e ma
rescialli sono mobilitali, 
ma hanno davanti un uo
mo che non si lascia inti
midire, battagliero, che in
cute rispetto per l'onestà, 
per la coerenza, per il co
raggio con cui difende le 
sue convinzioni. E Germa
netto non fa di ogni erba 
un fascio, si prende gioco 
del maresciallo che vor
rebbe impedirgli la parte
cipazione a un congresso, 
ma sa che le colpe e le 
responsabilità sono altro
ve. Rivolge il suo disprez
zo verso il prefetto di Cu
neo (« Un vecchio giolit-
tiano, bigotto e reaziona
rio ») che cerca di addol
cirlo alternando minacce 
e blandizie, e ipocritamen
te si dice € dispiaciuto » 

se dovrà farlo internare 
in Sardegna, e A me — 
gli risponde secco e ag
gressivo Germanetto — 
non dispiacerebbe affatto, 
se si invertissero le parti, 
mandare lei in Sardegna o 
a raggiungete... il suo 
buon Dio ». Ed è duro, in
transigente nelle sue po
lemiche contro i « riformi
sti », contrto i voltagabba
na, contro chi gioca le car
te della demagogia e del
l'inganno sulle spalle della 
povera gente. 

E' con Gramsci, tra i 
fondatori del Partito comu
nista, mentre già monta 
l'onda della reazione fasci
sta. Organizza, scrive e 
diffonde il giornale pro
vinciale del PCdl, dirige 
la Camera del lavoro. 
Quando ha un'ora libera, 
corre a Torino, alla sede 
dell'* Ordine nuovo », a 
dar man forte ai compa
gni. Nel '22 partecipa al 
congresso dell'Internazio
nale a Mosca, conosce Le
nin, e al ritorno racconta 
le esperienze di quel viag
gio in riunioni già quasi 
clandestine, con i compa
gni che lo hanno raggiun
to passando per tetti e ab
baini mentre sotto, sulla 
strada, i figuri « in cami
cia sporca » Io aspettano 
coi fucili in pugno. 

Sarà perseguitato, per
cosso, ferito. Lavora per • 
un po' a Milano, con Ter- ' 
racini e Serrati, poi dovrà 
emigrare nell'Unione sovie
tica. Ritorna nel dopoguer
ra ed è ancora a Cuneo. 
Era un uomo non più gio
vane — ricordano i compa
gni che gli furono accan
to in quegli anni — già • 
provato nel fisico, eppure 
€ sembrava fosse partito 
quindici giorni prima, mo
strava di conoscere alla 
perfezione i problemi del
la provincia ». Ed è ancora 
€ personaggio », dirigente 
nel senso pieno della paro
la, mentre tornano giorni 
difficili, duri. 

La sua vena di polemista 
non si è inaridita, dalle 
colonne del Lavoratore 
cuneese rintuzza con 
straordinaria vigoria gli 
attacchi dei neo-crociati 
dell'anticomunismo. Per i 
giovani è un punto di ri
ferimento, un esempio di 
comportamento. Non c'era 
mai un soldo, e lui ne ave
va meno di tutti, non po
teva nemmeno permettersi 
il carbone per la stufa. Co
me trent'anni prima, quan
do col suo curioso e fran
co-piemontese» tentava di 
tradurre Romain Rollano 
tenendo una coperta sulle 
ginocchia e i piedi su una 
bottiglia d'acqua calda. 

p. g. b. 

Concluso il dibattito promosso dall'Istituto Alcide Cervi 

Campagne e fascismo nel Sud: 
convegno di studi a Potenza 
POTENZA — (a. se.) - Que 
sto di Potenza è il secondo 
appuntamento promosso dal
l'Istituto « Alcide Cervi » con 
i problemi di storia del Mez
zogiorno dopo quello di Pa
lermo su « Blocco agrario e 
movimento contadino in Sici
lia nell'età gioliitiana ». Il 
tema discusso in questi due 
giorni riguarda invece f Cam
pagna e fascismo in Basilica
ta e nel Mezzogiorno ». 

Con quattro relazioni diver
se per valore e metodo (Fran
co De Felice su: « Fascismo 
e Mezzogiorno: linee generali 
di interpretazione >; Giovanni 
Calice: < Conflitti interbor-
ghesi e istituzioni reazionarie 
prima del fascismo »; Antonio 
Cestaro: e Le campagne e il 
mondo cattolico »; Alessandro 
D'Alessandro: < La politica 
agraria del fascismo») si è 
inquadrata, con ampio respi
ro di studio e largo interesse 
di temi, la complessità del 
problema in un'area non fa
cilmente dclimitabilc e non 
omogenea. 

La discussione è andata 
perciò oltre la tematica im
postata dalle stesse relazioni 
che. peraltro, in particolare 
quella di Franco De Felice. 
non intendevano instradare la 
analisi su basi precostituite 
anche se la discussione ha poi 
privilegiato più certe regioni 
(Basilicata e Sicilia) rispetto 
al resto del Mezzogiorno e 
se ha preso in esame più le 
strutture economiche che non 
la società o il mondo conta
dino. 

Il convegno ha quindi ri
sposto in modo vivace a quel
l'appello di Attilio Esposto. 
segretario generale dell'Isti
tuto t Cervi ». contenuto nel
l'introduzione al convegno in 
cui si chiamano gli studiosi e 
in particolare i giovani ricer
catori a contribuire in termi
ni sistematici allo sviluppo 
degli studi sulla storia del 
movimento contadino e delle 
campagne italiane. 

L'Istituto e Cervi» ha ora 
in programma una serie di 
iniziative e di appuntamenti 

preannunciati da Esposto che 
rappresentano un serio impe
gno a uno sviluppo metodico 
di quegli studi di storia del 
mondo agrìcolo di cui la cul
tura italiana non può più fa
re a meno. Un concetto, que
sto. che è stato ripreso dal-
l 'aw. Verrastro nel saluto 
portato a nome della Regione 
Basilicata che era fra i pre-
motori del convegno. 

Il prof. Giuseppe Giarrizzo. 
per quello che era possibile 
fare dati i termini variegati 
e la ricchezza degli spunti 
arrecati dai contributi sia 
sottoforma di comunicazione 
che di interventi particolar
mente lucidi e ricchi come 
quelli di Ester Fano Dama
sceni e Francesco Renda, ha 
tentato un bilancio program
matico del convegno sottoli
neando l'ampiezza dei Aloni 
di ricerca, ma anche l'im
possibilità di compiere bilan
ci. e ha sollecitato invece la 
continuazione e l'approfondi
mento degli studi. 

Si è conclusa a Napoli l'assemblea degli studenti medi comunisti 

Una prospettiva di lotta per unire 
i giovani e superare la passività 
La battaglia per la riforma della scuola è una grande occasione per un salto di qualità del 
movimento - I discorsi di Massimo D'Alenia e Aldo Tortorella - Eletto il consiglio nazionale 

Cattura i raggi del sole 
FRANCOFORTE — Anni di ricerche sulle 
fonti alternative di energia hanno ora prodot
to una nuova macchina il cui compito è quel
lo di catturare i raggi solari, immagazzinar
ne il calore e renderlo sotto forma di ener
gia. Il « collettore » solare, presentato in que
sti giorni nella città tedesca, è stato realiz
zato da alcuni esperti svizzeri che assicura

no di poter garantire ottimi risultati con il 
loro fantascientifico impianto dotato di un 
grande specchio di alluminio capace di riflet
tere il calore dei raggi solari verso il corpo 
centrale della macchina dove in una serie 
di tubature scorre un flusso continuo d'ac
qua che viene in questo modo riscaldata. 
NELLA FOTO: il « collettore » solare. 

DALL'INVIATO 
NAPOLI — Un ragazzo, tra i 
tanti che affollano il capan
none della Mostra d'Oltremare 
(dove ieri si sono concluse 
le tre giornate di lavoro del
l'assemblea nazionale dei gio
vani comunisti) dice; « Io rias
sumo la condizione giovanile: 
sono studente, lavoratore, di
soccupato ». Con una frase, 
viene sintetizzata nello stesso 
tempo tutta la parte del di
battito che ha cercato di iden
tificare la figura sociale dello 
studente oggi. 

E' un'analisi che serve in
nanzitutto a scavare tra le 
novità nell'orientamento dei 
giovani, già prese in esame 
dalla relazione di Pippo Schia-
no. Esiste un intreccio nelle 
situazioni, che si riflette in 
un intreccio tra stati d'ani
mo, e in un intreccio di mo
delli di vita qualificati anche 
essi: l'emarginazione, che toc
ca in un modo o nell'altro 
tutti, costringe ad aspirazioni 
a scartamento ridotto, a un 
0 vivacchiare » uguale per il 
figlio del proletariato e della 
borghesia. Pesano le delusioni 
per la mancanza di sbocchi of
ferti alle lotte di questi anni, 
di cui il governo porta re
sponsabilità precise, pesa la 
sfiducia nella politica che l'on
data conservatrice cerca in 
ogni modo di alimentare. 

Dal « muro di gomma », co
me definisce queste masse 
giovanili Martino Dorigo, di 
Venezia, si staccano i dispe
rati dell'estremismo e, per 
un altro verso, quelli che si 
rifugiano nella « testimonian
za » individuale o di piccolo 
gruppo, anziché dare batta
glia. Sono alcune tra le ra
gioni portate nel dibattito da 
tante voci per sottolineare 
quasi come esigenza priorita
ria quella della lotta all'emar
ginazione, anche con appassio
nate e perfino critiche richie
ste — rivolte al sindacato e 
alla classe operaia — di ade
guare « l'attrezzatura politi
ca ». 

Siamo a una stretta — ri
leva Walter Vitali — e se la 
esperienza del nuovo movi
mento ha messo finora in 
campo un'area giovanile ideo
logicamente orientata a sini
stra, ora non è più sufficien
te, perché la crisi produce 
nuovi soggetti sociali che por
tano il segno dello sviluppo 
distorto, e non solo dell'arre-

Le prime critiche a un contratto ormai millenario 

Meglio l'affitto della mezzadria: 
già lo affermavano 150 anni fa 

Il quesito era stato sollevato da un'accademia di Firenze - Le prese di posi
zione del Cattaneo e di Luigi Einaudi - Le attuali resistenze conservatrici 

MILANO - Nel 1821 (no. non 
c'è errore di stampa) a « in
conscia celebrazione del mil
lenario del contratto mezza
drile poderale » (tracce infat
ti di mezzadri risalgono a 
prima dell'anno mille). l'Ac
cademia dei Georgofili di Fi
renze bandi un concorso do
mandando se. nelle condizio
ni dell'agricoltura toscana di 
quel tempo, fosse meglio con
durre le terre ad affitto an
ziché a mezzadria. Vinse il 
concorso un avvocato. Aldo-
brando Paoli ni. il quale svi
luppò questa tesi: per avere 
una agricoltura più avanzata, 
bisognava agevolare la ces
sione della terra in affitto 
ai contadini perchè l'affitto 
avrebbe dato libertà e dignità 
alla persona. E concludeva: 
«Io considero gli affitti co
me una ricompensa delle co
loniche virtù ». 

Risparmiamo le osservazio
ni che la Deputazione Geor-
gofila giudicatrice del con
corso. avanzò alle tesi del 
concorrente vincitore, che ve
nivano giudicate, peraltro. 
interessanti ma impossibi
li a essere realizzate so
lo per la mancanza di 
capitali da parte del mez
zadro. Resta il fatto che fin 
da allora (e si era oltre un 
secolo e mezzo fa) ci si ar
rovellava attorno al proble
ma: lo stesso Cattaneo denun
ciò che e si domanda troppo 
al contadino e troppo poco 
al proprietario > anche se poi 
se la cavò con un generico 
appello alle parti affinchè 
mettessero meglio a frutto 
terra. lavoro, intelligenza, de
naro e volontà. Cosimo Rodol
fi invece andò più in là e 
prospettò una soluzione, con
siderata temeraria (e non so
lo allora) della € sospensione 
della mezzadrìa >. 

Ma veniamo ai tempi no
stri. Nel 1946 Luigi Einaudi 
scriveva: « Or qui è pressoché 
concorde l'opinione dei dotti 
e dei pratici: la mezzadria 
non è un contratto propizio al
le trasformazioni agricole; è 
un impedimento, un ostacolo 
sulla via del progresso econo
mico ». E perchè non dovrebbe 
valere quella lucida opinione 
anche oggi che siamo alle 
prese con una crisi econo
mica grave? 

L'agricoltura- è* stata una 

palla al piede per lo sviluppo 
economico del Paese, può pe
rò diventare una leva nella mi
sura in cui tutte le sue risorse 
saranno convenientemente uti
lizzate. Anche quelle rappre
sentate da quel milione di 
ettari oggi coltivati sulla ba
se di un contratto che im
pedisce al contadino, mezza
dro o colono esso sia. di svi
luppare appieno la propria 
capacità imprenditoriale. La 
riforma dei patti agrari non 
è quindi uno sfizio dei comu
nisti. ma una necessità eco 
nomica. E come tale è sta
ta ribadita nell'accordo di go
verno della nuova maggioran
za. e poi ancora nella legge 
uscita dal Senato dopo ben 
due anni di approfondito di
battito. 

Il PCI non è solo: l'esigen
za della riforma è stata por
tata avanti da tutte le Re
gioni mezzadrili e coloniche 
indipendentemente dal colore 
delle loro maggioranze di go
verno. dai sindacati di cate
goria della CGIL. CISL e UIL. 
dalla stessa Federazione sin
dacale unitaria, dalle organiz
zazioni contadine compresa la 
Coldiretti e dai compagni so
cialisti, oltre che dai social
democratici. 

Lo schieramento è ampio. 
Manca solo la Confagricoltu 
ra (ma quella, si sa. quando 
c'è da scegliere fra proprietà 
e impresa sceglie sempre la 
proprietà) e una parte della 
DC. che ha avuto un ripen
samento e che rischia di far 
passare uomini come Bartolo
mei. Truzzi. Medici e lo stes
so Fanfani per sovversivi, ne
mici della proprietà, espro
priatoti del diritto di impresa 
del concedente la terra a mez
zadria e colonia. 

La legge votata insieme al 
Senato con anni, se non ad
dirittura con secoli, di ritar
do opera quella trasformazio
ne auspicata nel 1821 dall'avv. 
Paolini e che fu presa sul ve-
rio dalla Accademia dei Geor
gofili. Tutto dovrebbe diven
tare affitto nella agricoltura 
italiana e il diritto di proprie
tà è ampiamente salvaguar
dato. Avviene da tempo cosi 
in Francia e anche negli USA: 
chi ha della terra o se la col
tiva direttamente oppure la dà 
in affitto. L'importante è che 
produca. E infatti in Fran

cia e negli USA la terra pro
duce più che da noi. 

Ma perchè questa resisten
za alla trasformazione? C'è 
di tutto: concezioni anticosti
tuzionali della proprietà che 
dovrebbe avere una funzione 
sociale. la paura di perdere 
antichi privilegi oppure di non 
poter partecipare ad eventua
li speculazioni urbanistiche, e 
la fine di ingiuste ma copio
se sovvenzioni CES o statali. 
Ecco perchè, improvvisamen
te, si è tirata fuori la storia 
di chi deve essere considera
to nel contratto di mezzadria 
(che è — dicono adesso — 
associativo) imprenditore a ti
tolo principale. Se viene con
siderato tale il proprietario 
del terreno e chiaro che la 
trasformazione la chiede lui. 
caccia il mezzadro e magari 
Io riassume in un secondo 
tempo come lavoratore dipen
dente. Comunque il suo obiet

tivo (tanto più se esercita una 
altra professione in città) non 
sarà mai quello di fare della 
buona agricoltura, ma soltan
to di avere a disposizione il 
fondo come bene rifugio o 
per altra eventualità. Se in
vece imprenditore risulta, co
me infatti è nella realtà già 
da adesso, il mezzadro, que
sti diventerà fittavolo con un 
contratto di una certa durata. 
In questo caso l'agricoltura 
italiana potrà contare su un 
vero imprenditore, capace di 
trasformare il fondo, gli or
dinamenti colturali, di parte
cipare alla programmazione. 
di investire e di creare nuo
ve occasioni di lavoro. E per 
saperne di più. basta guar
dare alla Lombardia e ai suoi 
risultati agricoli. Alla loro ori
gine c'è anche il contratto di 
affitto, diffusissimo in questa 
regione. 

Romano Bonifacci 

Hanno manifestato 
per i patti agrari 

sfilando coi trattori 
VENEZIA — Una colonna 
di trattori a clackson spie
gati ha aperto ieri matti
na la manifestazione per 
l'approvazione dei patti 
agrari mnetta alla Salute 
di Livenza dal Coordina
mento del Veneto orienta
le del PCI Sui trattori, 
addobbati con bandiere 
rosse e tricolori, i cartelli 
che riassumevano il signi
ficato dell'iniziativa: rifor
me e sviluppo dell'agricol
tura, superamento della 
mezzadria e colonia con 
l'affitto, rispetto e appro
vazione degli accordi rag
giunti sui patti agrari, uni
tà fra operai e contadini. 

II lungo corteo, dopo e> 
sere sfilato per le vie del 
paese, è confluito al cine
ma Massimo dove sono in
tervenuti Arias Tiberio del 
comitato regionale del PCI 
e Agostino Zavattini. del
la commissione agricoltu
ra del Senato. 

Sono venuti in molti a 

questo appuntamento, a 
rivendicare una nuova po
litica per le campagne e 
impegni concreti per lo 
sviluppo del Veneto orien
tale, zona dove e prevalen
te il peso del settore agri
colo, con forte presenza 
della mezzadria e del brac
ciantato, e dove è in crisi 
iì già striminzito settore 
industriale, non collegato, 
fra l'altro, alla produzione 
agricola. 

Dopo gli oxxli degli an
ni cinquanta e sessanta. 
l'abbandono delle terre pa
re ora essere rallentato: 
chi ha resistito nei cam
pi fino ad ora non se ne 
vuole andare Le quattro
cento famiglie di mezza
dri, molti dei quali si so
no visti avanzare allettan
ti offerte di liquidazione 
(fino a 60̂ 80 milioni), pur
ché sgombrino il terreno, 
hanno respinto le propo
ste e rimangono radicate 
ai loro campi. 

tratezza e della stagnazione. 
Per questo abbiamo bisogno 
non di meno ma di più poli
tica per dare voce alla vo
lontà di cambiamento dei gio
vani. Una volontà di cambia
mento che altri delegati avo-
vano rintracciato, inespressa 
e inconsapevole, dietro l'appa
rente nichilismo del « muro 
di gomma » giovanile. 

Massimo D'Aloma, segreta
rio nazionale dellu FOCI, trae 
la sintesi delle giornate iti 
dibattito: <t Non abbiamo na
scosto i problemi e le dilli-
colta — dice — ma abbiamo 
mostrato di sapervi reagire 
con spirito critico e combat
tivo, con apertura e con co
raggio. E' lo stesso spirito 
con cui gli studenti comuni
sti hanno saputo combattere 
in questi mesi l'offensiva anti
comunista e lo squadrismo. 
Siamo stati in prima linea in 
questa battaglia — continua 
D'Alema — ma senza mai ri
nunciare allo sforzo per ca
pire le ragioni di fondo del 
disagio, della sfiducia e della 
rivolta dei giovani. Compito 
nostro non 6 soltanto quello 
di capire, ma di indicare una 
prospettiva di lotta (i proble
mi nuovi non basta capirli, 
era stato anticipato la sera 
prima in un intervento, biso
gna percorrerli e non restare 
storicamente indietro) che 
unisca l giovani, contro il 
pericolo della rinuncia, della 
passività e della disperazio
ne ». 

Se un delegato aveva affer
mato che la scuola è subita 
dai giovani, « perdio la loro 
vita è fuori, e anche la loro 
cultura », D'Alema adesso par
la proprio della scuola: la 
riforma è al tempo stesso una 
grande conquista — afferma — 
e l'occasione per un salto di 
qualità del movimento e dello 
impegno degli studenti. Si 
tratta oggi infatti di costruire 
una scuola nuova, vincendo 
resistenze corporative e oppo
sizioni politiche. 

La scuola è un grande ban
co di prova della lotta poli
tica attuale. Si scontrano qui 
due concezioni dell'emergen
za, due prospettive politiche 
diverse. Da una parte vi sono 
le forze che considerano l'uni
tà nazionale come una paren
tesi e che puntano a rappez
zare il vecchio tipo di svilup
po economico e sociale; dal
l'altra parte vi è chi, come i 
comunisti, indica la necessità 
di superare la crisi attraverso 
una linea coraggiosa di rinno
vamento sociale e politico. 
Questo scontro si fa oggi più 
aspro, anche all'interno della 
maggioranza di unità nazio
nale; dall'esito di questo scon
tro dipende anche l'avvenire 
delle nuove generazioni. Di
pende, cioè, la possibilità di 
invertire la tendenza all'emar
ginazione e alla disgregazione 
del mondo giovanile. 

L'idea che abbiamo avan
zato di un nuovo movimento 
— continua Massimo D'Ale
ma — propone proprio l'esi
genza di una grande spinta 
unitaria giovanile protagonista 
oggi della trasformazione del
la società italiana. Se dobbia
mo farci un'autocritica, essa 
riguarda il fatto che nello 
sviluppo di questa linea occor
reva avere maggiore autono
mia e coraggio. Si tratta oggi 
di affondare meglio le nostre 
radici nel mondo dei giovani. 
La nostra forza sta nella ca
pacità di organizzare le aspi
razioni, i bisogni sociali e le 
speranze dei giovani in un 
confronto critico e vivace con 
le forze sociali dominanti, ma 
anche con il governo, il Par
lamento, i partiti e i sinda
cati. 

Le conseguenze della crisi 
e di un trentennale malgo
verno — afferma nel suo in
tervento il compagno Aldo 
Tortorella, della Direzione del 
PCI — ricadono in partico
lare sui giovani, e sui giovani 
meridionali in modo specifico. 
Naturalmente, la disoccupa
zione di giovani laureati e di
plomati non è un problema 
soltanto italiano, ma di tutte 
le società capitalistiche svi
luppate. Nella Comunità eco
nomica europea il fenomeno 
è ovunque considerevole, ma 
in Italia è più grave che al 

| trove. Una legge, pur giusta, 
come quella del preawiamen-
to al lavoro, non può bastare. 

Una tale controffensiva — 
dice ancora Tortorella — di
mostra la giustezza della tinca 
seguita dai comunisti, ma pro
va allo stesso tempo che essa 
non è stata accompagnata dal
la consapevolezza della du
rezza del compito. Vi sono 
state sottovalutazioni ormai 
chiare: la linea di governo è 
linea di lotta, senza alcuna 
divisione tra i due termini. 
Neppure il più semplice prov
vedimento positivo, che inci
da sul vecchio sistema di 
potere e sui vecchi privilegi. 
può dapprima passare e poi 
essere applicato senza un'at
tività politica di massa, senza 
l'iniziativa unitaria, senza la 
lotta. 

Questo vale anche per la 
scuola. Attuare la riforma — 
non ancora votata definitiva
mente dal Parlamento — signi
fica lottare sul piano ideale, 
morale, culturale. Lo scopo 
— sottolinea Tortorella — 6 
quello di battere l'offensiva 
dell'incultura e dell'imbarba
rimento portata avanti da un 
ampio fronte reazionario, va
riamente camuffato. La lotta 
è per il sapere, per la cono
scenza, per il suo uso al ser
vizio degli uomini. Qui sta 
un compito immenso, innan
zitutto per i giovani comuni
sti — conclude Tortorella. 

L'assemblea si conclude su 
« questo compito immenso » 
da affrontare. Prima era sta
to eletto il Consiglio nazionale 
degli studenti comunisti. 

Luisa Melograni 

Filatelia 
È hi arrivo 

il 
francobollo 
da 5000 lire 

Non aspetterà la fino del
l'anno l'emissione del temuti 
francobolli di alto valore fac
ciale da tempo annunciti dal
le Poste italiano. Il 4 dicem
bre, Intatti, sarà emesso il 
primo di questi francobolli, 
quello da 5000 lire. Sotto il 
profilo postale, l'utilità del 
francobollo di alto viiloro fac
cialo e fuori discussione, tanto 
più che ad acquistare questi 
francobolli sono coloro ohe in 
ogni caso dovrebbero spen
dere lu somma necessaria ad 
affrancare l'oggetto iwstule 
cho intendono spedire, anche 
se dovessero ricoprirlo di 
francobolli da 100 lire. 

Diverso è il caso del col
lezionista, il quale sborsa ti 
fondo perduto lu somma ne
cessaria all'acquisto dei fran
cobolli che mette in collezio
ne. Dal punto di vista filate
lico l'emissione di francobolli 
di alto valore taccialo costi
tuisce, pertanto, un aggravio 
non trascurabile — v non sem
pre sopportabile — per il col
lezionista. Tutto sommato, te
nendo conto unche dolio esi
genze dei collezionisti, e in 
particolare dei piccoli collezio
nisti, forse ci si jxiteva limi
tare ad emettere un franco 
bollo da 2000 lire e uno da 
3000 lire i quali, combinati 
con i già esistenti francobolli 
da 500 e da 1000 lire, avreb
bero consentito di formare 
qualsiasi affrancatura con un 
ragionevole numero di fran
cobolli. 

COLLEZIONI TEMATICHE 
INEDITE A MOULIANO VE
NETO — Il Circolo filatelico 
di Mugliano Veneto organiz
za per il 2 e 3 dicumbre, nel 
palazzo del Centro sociale, la 
XVIII mostra tematica mo 
glianeso, una manifestazione 
che ormai da anni si è con
quistata un posto di primo 
piano tra le manifestazioni 
italiano del settore. Quest'an
no, riprendendo un'iniziativa 
che lia riscosso ampio succes
so in due precedenti edizioni, 
sarà assegnato per la terza 
volta il premio « Opera inedi
ta », riservato a una colle/Jo
ne che non sia mai stata espo
sta. Scopo dell'iniziativa 6 
quello di indurre i filatelisti a 
intraprendere nuove collezio
ni tematiche. 

Il successo dellu formula e 
dell'impegno degli organizza
tori è confermato dal presti
gio e dal riconoscimenti ac
quisiti nel corso degli anni 
ciallo collezioni che si sono 
messe in luce nello precedenti 
edizioni del premio « Opera 
inedita ». E' indubbio chi; an
che quest'unno la mostra ino-
gllancse si manterrà al livello 
che le è ormai abituale e co
stituirà uno dei grandi ap
puntamenti dellu lilutelia te
matica italiana. A ricordo del
la manifestazione sarà usato 
un bollo speciale figurato ce
lebrativo del 500" unniversu-
rio della nascita del Giorgio-
ne. 

BOLLI SPECIALI K MANI
FESTAZIONI FILATELICHE 
— A Verona, palazzo della 
Gran Guardia, il 18 e 19 no
vembre si svolgerà la 52* ma
nifestazione filatelica e numi
smatica veronese che si im
pernia su una mostra sociale 
e su un convegno commercia
lo intemazionale. Nulla sede 
della manifestazione funzio
nerà un servizio postale di
staccato dotato di bollo spe
ciale. 

Il 18 novembre, presso il 
museo navale di La Spezia 
sarà usato un bollo speciale 
figurato in occasione del pri
mo giorno di armamento del
la fregata « Sagittario ». Lo 
stesso giorno a Udine (quar
tiere Qeristico Torreano di 
Martignacco) in occasiono 
della Agriest 78 sarà usato un 
bollo speciale figurato. Per 
entrambi i bolli il termine 
utile per Io richieste di bolla
tura 6 prorogato di 10 giorni. 

Il 19 novembre a Modugno 
(Bari) presso la scuola ele
mentare « G. Carducci » in via 
Napoli, sarà usato un piace
volissimo bollo postale figu
rato a ricordo della manife
stazione per l'anno ecologico 
internazionale organizzata dal 
locale Club amici del canari
no. Il termine per le richieste 
di bollatura è prorogato di 
8 giorni. 

UNA MEDAGLIA PER AN-
SELMO MARAHINI — Nel 
quadro delle celebrazioni pro
mosse per ricordare il XXX 
anniversario della morte del 
compagno Anselmo Marabini 
(1865-1948), luminosa figura di 
pioniere del movimento ope
raio, la Federazione del Parti
to comunista di Imola ha 
provveduto a far coniare una 
medaglia in bronzo, opera 
dello scultore Cactani. La me
daglia è stata coniata dallo 
stabilimento Picchiani Se Bar-
lacchl di Firenze ed ha il dia
metro di 40 mm. Per informa
zioni su questa bella meda
glia, gli interessati possono ri
volgersi alla Federazione imo-
lese del Partito comunista ita
liano, viale Zoppi 58, 40026 
Imola. 

Giorgio Biamino 
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